La Città sotto sfratto
L’inchiesta della domenica   La Stampa 20-1-17
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Ogni giorno 7 procedimenti, boom nelle periferie Emergenza tra i padri separati e le donne vedove 
 Mancanza di lavoro o precarietà degli impieghi. Sono i primi passi verso lo sfratto. Nel 2016 gli ufficiali giudiziari di Torino e Provincia hanno dato esecuzione a 2715 procedimenti per sfratti abitativi. Più di 7 al giorno. Nella maggior parte dei casi sono tutti inquilini che non riescono a pagare gli affitti e le spese condominiali. Bastano poche morosità per finire in tribunale. Gli ammortizzatori sociali ci sono ma a volte non bastano. «Ogni fascicolo - dicono in tribunale - è una storia a sé, da affrontare con il massimo rispetto». 
Ci sono racconti di vecchie e nuove povertà, richieste d’aiuto di chi, da solo, non riesce più a rialzarsi. Storie come quella di Michela, 40 anni, che vive insieme alla madre malata in un appartamento al 6 di via Ardigò, quartiere Lingotto. «Viviamo con la sua pensione sociale: 600 euro al mese. Più della metà se ne vanno per l’affitto e adesso non ce la facciamo più. Dobbiamo al proprietario già quattromila euro e siamo sotto sfratto». Il giudice ha concesso una proroga di tre mesi: l’udienza è fissata per 13 marzo. «Fino ad allora, anche gli assistenti sociali hanno detto che non possiamo chiedere una nuova sistemazione. Ma così rischiamo davvero di trovarci da un giorno all’altro in mezzo a una strada. Ci hanno abbandonato tutti. Anche gli amici e i parenti, che ci hanno dato una mano in passato, non vogliono o non possono più aiutarci».
 La sua è una storia simbolo, fotocopia di altre mille: basta cambiare nomi ed età. Ma i drammi sono identici. Tra gli sfrattati, molti sono stranieri. 
A Torino la zona più colpita dal fenomeno è Barriera di Milano. Dall’esame dei fascicoli trattati ogni giorno dall’ottava sezione civile del Tribunale, competente in materia di «locazioni e materie affini», crescono i casi di padri separati che si trovano a dover pagare due canoni d’affitto: uno per sé e e uno per l’alloggio occupato dall’ex moglie. E poi ci sono le donne sole, spesso vedove, pensionate, che fanno difficoltà ad arrivare alla fine del mese. La mole complessiva degli sfratti è in costante aumento. Ogni settimana in Tribunale vengono trattati dai 100 ai 120 fascicoli con nuove istanze di morosità. [m. peg.] 
Mi hanno cacciata per un cavillo”
Dopo un anno la casa è ancora vuota 
Intervista di Federico Genta   La Stampa 29-1-17

«So, anche se non sono riuscita a dimostrarlo, di non aver infranto nessuna regola. Ma la cosa che mi fa più male è passare davanti a quell’alloggio, che era la mia casa, e vedere che è ancora vuoto». Silvana Paese, 66 anni, è stata sfrattata per abbandono. La sua è una storia come tante. Il lavoro divorato dalla crisi, le difficoltà economiche che mandano in fumo tutti i risparmi. Alla fine non ci sono più nemmeno i soldi per pagare l’affitto. Il proprietario dell’alloggio le dice che così non si può più andare avanti. Lei, nell’estate del 2011, presenta la domanda per una casa popolare. La ottiene all’inizio dell’anno successivo.
Dove abitava?
«Al civico 6 di via Casaleggio, quartiere Parella. Cinquanta metri quadri, al secondo piano. Quando sono entrata, era un disastro. Avrò speso non meno di cinquemila euro, per sistemare tutto. Adesso, ho perso anche quelli».
Perché ha dovuto lasciare l’appartamento?
«Era il 2014. Verso la fine di febbraio mi hanno comunicato che l’assegnazione era decaduta per abbandono. Quel palazzo è del Comune, ma lo gestisce Atc. Secondo loro, mi sono allontanata da casa per più di tre mesi. Non si può, e così sono iniziate le procedure per lo sfratto».
È andata davvero così?
«No. La verità è che mia madre era molto malata. Vive nell’Astigiano ed effettivamente ho trascorso diversi giorni fuori Torino. Ma mai per mesi interi. Solo che, quando i vigili passavano a cercarmi, non mi trovavano mai».
Non ha provato a difendersi?
«Ho saputo di quello che stava capitando soltanto il 3 marzo dello stesso anno. Ho chiesto di poter vedere tutti gli atti della polizia municipale e ho presentato ricorso. Ma è stato tutto inutile: ho dovuto lasciare la casa nel settembre 2015».
Adesso dove vive?
«Sono ospite di mia madre e mio figlio, in una cascina sperduta tra le campagne dell’Astigiano. Anche questa soluzione è diventata parte della mia condanna: sulla carta risulto proprietaria di immobili. In realtà avevo ereditato una parte del casolare dopo la morte di mio padre. E l’avevo dichiarato prima ancora di ottenere l’alloggio popolare».
Invece…
«La mia parola non è bastata contro le indagini dei vigili. Loro hanno raccolto le testimonianze dei vicini, che dicevano che non c’ero mai. E hanno analizzato anche le bollette di luce e gas: secondo loro, erano sempre troppo basse per determinare la mia presenza, anche se saltuaria».
La frustrazione maggiore?
«Sapere che il mio alloggio, malgrado tutto, non è più stato assegnato. Sono passati tanti mesi ed è ancora lì, vuoto. Così non riesco a capire il senso di un simile accanimento nei miei confronti. In un certo senso, mi sembra di vivere una doppia ingiustizia».
Quale?
«Sono stata privata di un bene di cui ho sempre avuto la massima cura. Fino a quando non mi hanno accusato di abbandono, non ho mai saltato un pagamento. Ho versato ad Atc tutte le mensilità: dai cento euro per l’estate ai 270 per i periodi più freddi. Eppure, chissà perché, qualcuno ha deciso di rinunciare a queste entrate sicure».
Magari, per affidare l’alloggio a chi è più bisognoso di lei…
«Invece no. Quella casa è rimasta chiusa. Quando non riesco a passare di persona, telefono ai vicini per avere notizie. E mi rispondono sempre allo stesso modo: Silvana, è tutto come prima, dentro non c’è nessuno».
La relazione di Gabrielli, capo della polizia.

In città 24 stabili occupati con il sostegno dei centri sociali 
 
Attualmente ci sono 24 stabili occupati in città, ha comunicato a inizio anno il capo della polizia Franco Gabrielli ai parlamentari della Commissione sulle condizioni di sicurezza e degrado delle città e periferie. «Il tema a Torino è particolarmente sentito per via delle forti componenti anarchiche e antagoniste», ha spiegato il capo della polizia. «I centri sociali Askatasuna e Gabrio hanno avviato un’intensa attività di sostegno nei confronti di cittadini italiani e stranieri in stato di indigenza e destinatari di procedure sfratto esecutivo per morosità». 

Il Tribunale : I Comuni pensino a nuovi ammortizzatori” 
Massimiliano Peggio 

«C’è una situazione di grande crisi economica: in udienza la gente ci spiega che non paga non perché non vuole, ma perché non riesce. Spesso ci dicono “ho perso il lavoro” o addirittura “avevo un lavoro precario ed ho perso anche quello”. In questo tribunale, in caso di sfratto abitativo per morosità, se proprio non è una presa in giro conclamata, diamo sempre a tutti “il termine di grazia” ossia 90 giorni di tempo per saldare il pregresso». 
Fotografa così il lavoro quotidiano Luisa Vigone, presidente facente funzione dell’ottava sezione civile del Tribunale, competente in materia di locazioni. Sei giudici: ognuno tratta ad udienza una media di 20 o 30 fascicoli a settimana. Nonostante il «favor conductoris» della proroga, il 98% degli inquilini non ce la fa a pagare le morosità allo scadere del termine. Soluzioni? «Come giudici - afferma - facciamo il possibile per aiutare gli inquilini, il passo successivo, quando ormai c’è il provvedimento di convalida di sfratto, spetta ai Comuni. Sono essenziali gli ammortizzatori sociali. Torino, rispetto ad altre città, sta facendo molto, solo che non bisogna abbassare la guardia. Servono abitazioni ed interventi di sostegno per pagare gli affitti». Aggiunge: «Prima di convalidare controlliamo che siano rispettati tutti i requisiti di legge. Poi, però, di fronte alla richiesta del proprietario e alla morosità non contestata, di più non si può fare». 
In udienza, raramente compaiono i proprietari degli immobili, rappresentati dagli avvocati. Gli inquilini sì. Mamme con i bambini, disoccupati, papà separati con lavori saltuari, moltissimi stranieri. A faccia a faccia con i giudici. «Gli avvocati non si oppongono mai al termine di grazia. A volte chiedono di contenerlo a 60 giorni, per motivi particolari. E se si oppongono, noi lo diamo lo stesso; cerchiamo di forzare un po’ la legge per favorire i conduttori». Norme stringenti? «La legge è fatta per regolare situazioni normali, purtroppo questo è un periodo di emergenza abitativa, provocata dalla crisi e dalla mancanza di lavoro». 
Ci sono contestazioni da parte degli inquilini? «A volte sì. Per il canone non giusto, perché c’è un parte in nero, o per infiltrazioni. In questi casi si sospende il processo di convalida e si dà atto che è un procedimento normale per accertare le cause. Una volta mi hanno allegato la foto di un topo per contestare le condizioni della casa». Le nuove procedure telematiche, introdotte di recente, hanno reso più efficienti i rapporti tra avvocati e cancellerie. Questo ha accelerato gli sfratti. «Prima la lentezza della giustizia aiutava, i conduttori guadagnavano fino a due mesi di tempo». 
L’Amministrazione: La giunta aumenta gli immobili e guarda ai privati 
Andrea Rossi   La Stampa 29-1-17

Servono soluzioni rapide per tamponare l'emergenza sfratti, dicono i giudici. Ed è ciò su cui il Comune di Torino sta lavorando da qualche mese: incrementare il patrimonio edilizio da destinare all’emergenza abitativa individuando case da mettere immediatamente a disposizione di chi ne ha bisogno. Un lavoro non facile che - accanto a misure come il fondo salva sfratti con cui si cerca di evitare la perdita della casa dando un contributo a fondo perduto - viaggia essenzialmente su due binari: destinare sempre più alloggi di proprietà della Città alle famiglie in difficoltà, e cercare nuovi appartamenti da acquistare sul mercato privato e poi mettere a disposizione.
Sul primo versante la Città ha deciso di portare dal 20 al 50% la quota di appartamenti di sua proprietà da affittare a famiglie in uscita da percorsi di sostegno e reinserimento sociale. Per il momento gli alloggi sono una quindicina. L’altro fronte è racchiuso in una delibera con cui Palazzo Civico vuole sondare il mercato privato alla ricerca di case da comprare. «A questo scopo utilizziamo anche i fondi ricavati dalla vendita degli appartamenti che il Comune possiede fuori Torino e che, proprio perché non in città, non possono essere destinate a famiglie torinesi», spiega l’assessora al Welfare Sonia Schellino.
La delibera è sospesa in commissione Servizi sociali, in attesa del via libera per la Sala Rossa, perché nel Movimento 5 Stelle sono emerse alcune perplessità sull’ipotesi di rivolgersi al mercato privato. «Attendiamo le linee di indirizzo del Consiglio comunale», si limita a dire Schellino. L’idea della giunta Appendino è che alloggi vuoti e subito disponibili - dunque senza necessità di ristrutturazione - siano una buona soluzione proprio perché permettono di accorciare i tempi di assegnazione. Se arriverà il via libera della Sala Rossa il Comune pubblicherà un bando, che però sarà diverso rispetto agli anni passati: non avrà una scadenza entro la quale i proprietari devono offrire i loro immobili; viceversa le compravendite saranno permesse senza soluzione di continuità, quindi il Comune potrà acquistare in qualunque momento valutando se l’offerta ha caratteristiche adeguate alle necessità ed è economicamente conveniente.
Immigrati e affitti. Una legge regionale anti discriminazioni 
“Ma è difficile obbligare il privato a rispettarla” 
Beppe Minello La Stampa 29-1-17

E dire che siamo la regione, almeno sulla carta, forse più avanti nella difficile battaglia contro le discriminazioni, qualunque esse siano. Anche quelle che alzano barriere contro gli immigrati che cercano casa. Accadeva già negli Anni 60 contro i meridionali, accade oggi contro gli immigrati extracomunitari.

L’ha ben documentato l’inchiesta pubblicata su La Stampa di ieri: su 60 agenzie torinesi contattate, una bella fetta, saputo che l’aspirante inquilino era un extracomunitario, ha fatto retromarcia: niente affitto. Il caso vuole che domani, in giunta regionale approdi il regolamento attuativo della legge approvata un anno fa e con la quale Chiamparino e i suoi assessori, Monica Cerutti in testa che firma il documento di domani, si pongono l’obiettivo di concretizzare il divieto di discriminazione e il dovere di assicurare e promuovere l’uguaglianza.

«Nessun’altra Regione italiana ha una legge così», spiegano Monica Cerutti e Enzo Cucco, referente del Centro regionale contro la discriminazione. Ci sono leggi specifiche contro l’omofobia e per tutelare le pari opportunità. La legge piemontese intende intervenire su tutto: salute, prestazioni sanitarie e politiche sociali; nella formazione professionale e nella scuola; nelle politiche del lavoro; delle attività culturali, turistiche, sportive; nella formazione del personale regionale; nella comunicazione, nei trasporti e nella mobilità e, ovviamente, nel diritto alla casa.
«Dove siamo già molto avanti - spiegano Cerutti e Cucco - ma sono norme molto difficili da applicare nell’ambito privato: non abbiamo strumenti per obbligare qualcuno a non fare discriminazioni. Quando ci sono è difficilissimo dimostrarle». E se anche una vittima volesse ribellarsi, le possibilità di ottenere giustizia sono basse. «Sono rari i casi di chi sceglie di affidarsi a un avvocato. Certamente per i costi, ma soprattutto per il reale rischio di non trovare nessun altro padrone di casa disposto a concedere in affitto il proprio immobile» spiega Enzo Cucco: «Credo che almeno il 90% di affitti negati perché il cliente è un immigrato non venga a galla». 
Con la denuncia si apre una causa civile per violazione del principio di uguaglianza che, quasi sempre, finisce con un risarcimento. Una strada imboccata spesso nel mondo del lavoro, soprattutto da donne molestate o obbligate, ad esempio, a firmare lettere di licenziamento in bianco nel caso rimangano incinte. «Chi fa causa perché s’è sentito dire “Sporco negro” non vuole tornare a lavorare in un luogo tanto ostile: incassa l’indennizzo, sempre che riesca a dimostrare l’accusa, e la causa si chiude senza fare statistica» spiega ancora Cucco. 
Tra le cose che introduce la legge regionale, c’è il finanziamento del Fondo vittime di discriminazione con 200 mila euro. Fondo al quale, ad esempio, i legali possono attingere per ottenere il pagamento delle proprie parcelle. Funziona come il Fondo per le vittime di violenze sessuali, l’unico esistente in Italia. 
Il regolamento che verrà approvato domani farà rivivere la rete antidiscriminazione (un centro in ogni capoluogo, due a Torino) creata all’epoca della presidente Bresso per ovviare allo stop a una legge uguale a quella approvata invece con Chiamparino. Stop arrivato soprattutto per l’ostilità dell’ala cattolica del Pd su temi delicati come l’orientamento sessuale e, guarda un po’, l’equiparazione del diritto alla casa fra immigrati e non immigrati.
 Insomma, C’è molta strada da fare, ma in ogni senso. Perché se è vero che nessuno, oggi, si sognerebbe di appendere cartelli con su scritto «Non si affitta a meridionali», non si può ignorare una considerazione di Piero Fassino durante la campagna elettorale che l’ha visto sconfitto a giugno: «L’assegnazione di case popolari alle famiglie extracomunitarie è un diritto sacrosanto, ma le regole in vigore sembrano troppo penalizzanti per le famiglie italiane...». 
“Escludevano anche noi meridionali
Poi Torino è diventata casa nostra” 
Paolo Coccorese  La Stampa 29-1-17

Quando gli raccontano che i proprietari degli appartamenti di oggi preferiscono non affittare agli stranieri, Salvatore Di Tria, 70 anni, nato a Minervino Murge in Provincia di Bari e a Torino dagli Anni Cinquanta, alza gli occhi al cielo. E ammette: «Mi viene il voltastomaco». Si riapre una ferita invisibile che brucia ancora nella memoria collettiva di una città che convive con i ricorsi storici. «Nel 1951, quando mia mamma rimase vedova, ci mise un anno a trovare un alloggio più grande. Abitavamo in via Giachino: quattro figli e gli zii in due stanze e il bagno sul balcone.

 I piemontesi non volevano accogliere le famiglie numerose. Quelle del Sud, come la nostra».
Da Borgo Vittoria, a Barriera di Milano. Per riavvolgere il nastro dei ricordi nella Torino del boom dell’industria, dei «Treni del Sole» che facevano capolinea a Porta Nuova e dei cartelli «non si affittano ai meridionali» basta spostarsi in via Sesia nella sede dell’onlus Cicogna dei «cerignolani in Piemonte». «Quando passo in corso Regina 76 mi fermo sempre ad osservare dove c’era la pensione che affittava i posti letto a quelli come noi», dice Dino Gigantiello, 67 anni, ex autista di camion, coordinatore dell’associazione. 

Era la Torino «terza città del sud». «C’erano 35 mila cerignolani in quegli anni quando Agnelli cercava la manodopera. I primi furono costretti a farsi ospitare dai compaesani. Come mio padre: venne su per primo, da solo. Nel Sessanta tornò a casa, soffriva la lontananza». 

La solitudine del migrante. Oggi come ieri, quando quelli con le valigie erano i proprietari di oggi: ex manovali, con il dialetto sulla lingua e la foto della famiglia nel portafoglio. «Mio padre era muratore e migrò nel ’57. Dormì per mesi nel cantiere», dice Gabriele Crisanti, 57 anni, libraio in via Cherubini. 

In quella Torino, che balzò in pochi anni oltre il milione di abitanti, trovare casa non era facile. La Fiat costruì interi quartieri. E col piano Fanfani nacquero le periferie di oggi: come le Vallette nel ’61. Diedero un tetto ai «torinesi del Sud» a cui spesso si preferiva chiudere la porta di casa che affittarla. Rumorosi, violenti, con troppi figli. Le accuse sono quelle che oggi si sentono attribuite agli ultimi arrivati. «Nel ’68 a mio padre dissero che, essendo pugliese, piantava i pomodori nella vasca – dice Augusto Montaruli, 63 anni –. Gli affittarono l’alloggio solo quando scoprirono che era un maestro». 

Lo stigma dei meridionali vive di ricordi sbiaditi e di leggende metropolitane. I ricercatori del Centro di Documentazione Storica della Circoscrizione 5 hanno ricostruito il mito dei pomodori coltivati nella vasca. Probabilmente è una leggenda negativa importata dai racconti dei Sassi di Matera, ma che servì a scavare trincee ancora più profonde con i cosiddetti «baraccati». «Abitando in un paesino della Val Susa, la mia famiglia fu costretta ad andare a vivere in montagna. Lontani da chi non ci voleva», ricorda Silvia Melis, 58 anni di Borgone.

A distanza di oltre mezzo secolo non riesce a scordare le parole dei genitori. «Mia mamma diceva che non dovevamo lamentarci perché Torino “non era casa nostra”. A volte mi sembra di sentirla ancora». 


